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ANALISI DELL’ATTUALE MODELLO GESTIONALE E ORGANIZZATIVO DEL SISTEMA DI RACCOLTA RIFIUTI

MODELLO PORTA A PORTA <SPINTO=



 



<spint =
Dipartimento di Economia e Management dell’Università di Ferrara (DEM), tramite il Centro 

• 

• Ricognizione dell’attuale sistema gestionale
• 

secondo il modello porta a porta <spinto=
• di massima dell’organizzazione
• 

• Comparazione con i livelli di servizio e i costi dell’attuale gestione

L’analisi è stata condotta sulla base delle informazioni e di dati pubblici e/o interni forniti dal Comune di Ferrara. 

 



 

 

La normativa comunitaria in materia di gestione dei rifiuti ha avuto negli ultimi trent’anni una progressiva 

significativamente innovato nel maggio 2018 con l’emanazione del cosiddetto <Pacchetto per l’Economia 
Circolare=
e quindi di direttive <speciali= in materia di rifiuti di imballaggio, discariche, RAEE, veicoli fuori uso

<Circular 
Economy=. L’obiettivo è di ridurre il prelievo di risorse naturali, aumentare l’efficienza nell’uso delle risorse e, 

l’attenzione posta dall’Unione Europea al tema dell’approvvigionamento delle materie prime, con l’individuazione 
<materie prime essenziali=

o degli strumenti chiave cui far riferimento in quest’ottica.

30 maggio 2018 (facente parte del suddetto <pacchetto=), costituisce il quadro ge
dei rifiuti e pone l’attenzione sugli impatti ambientali connessi alla loro produzione e alla loro gestione. Nella 

 
 
 
 
 



Gli Stati membri nell’ambito della gestione dei rifiuti devono adottare misure volte ad incoraggiare le opzioni che 

L’Allegato IV bis, richiamato dal suddetto art. 4, individua alcuni 
per incentivare l’applicazione della gerarchia dei rifiuti, tra i quali

• 
• 
• 
• 
• 

• 

• 

• 
• 

• 
• 

aggiornata al fine di incoraggiare un’impostazione 

<end of waste=

La Direttiva prevede (art. 8) che, per rafforzare il riutilizzo, la prevenzione, il riciclaggio e l’altro recupero dei 
i Membri possano adottare misure legislative o non legislative volte ad assicurare l’attuazione del 

<responsabilità estesa del produttore=

(art. 9) pone in campo agli Stati Membri l’adozione di misure 
così finalizzate. Uno specifico cenno è formulato anche per i rifiuti alimentari. La Commissione ha l’impegno, 

dell’attuazione delle misure di prevenzione, essendo inoltre prevista la possibilità di definire obiettivi di riduzione 



• 

• 

• 

• 
 
 
 

<chi inquina paga= nell’individuare i soggetti cui sono posti in capo i 

ell’ottica di 

raggiungere l’autosufficienza impiantistica e da consentire agli Stati membri di mirare individualmente al 

è dedicato l’art. 22, che prevede che gli Stati membri assicurino che, entro il 31 dicembre 2023, 

L’art. 28 impegna gli Stati membri alla predisposizione, tramite le rispettive autorità competenti, di uno o più 
che coprano, singolarmente o in combinazione tra loro, l’intero territorio geografico 

del livello e della copertura geografica dell’area oggetto di pianificazione:



• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

nte all’interno di tali Piani di Gestione dei Rifiuti, si prevede l’integrazione dei già menzionati 

olo una delle quattro direttive contenute nel cosiddetto <Pacchetto per l’Economia 
Circolare=; ad essa si aggiungono infatti:

• 
• 
• 

3

addentrarsi in un’analisi puntuale del contenuto delle suddette ulteriori Direttive, alla cui lettura nel caso 

• 



 

 
• 

 
▪ 
▪ 

 
▪ 
▪ 

Le modifiche di cui al <Pacchetto per l’Economia Circolare= sono in vigore dal 4/7/2018, 

Dall’analisi della normativa europea non emerge la prese

 



 

 

 

 

 

 

 

Ue sul <Pacchetto Economia Circolare= (2018/849/Ue, 2018/850/Ue e 2018/852/Ue) 

e con l’entrata in vigore del D.Lgs. 116/2020.

delle gare d’appalto, la determinazione dei criteri generali, differenziati per i rifiuti urbani e speciali, ai fini della 

degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO). Sempre allo Stato è riservata l’individuazione degli impianti di recupero 

l’adozione e l’aggiornamento del Piano Regionale di gestione dei rifiuti, l’approvazione dei progetti di nuovi 

dello Stato), l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, la delimitazione, 
nel rispetto delle linee guida statali, degli ATO, la definizione dei criteri per l’individuazione de

il legislatore (art. 197) riserva competenze in materia di controlli e l’individuazione delle aree e 

riciclaggio dei rifiuti urbani (previsti dall’art. 181).



<Programma nazionale per la gestione dei 
rifiuti= che il Ministro dell’ambiente, con il supporto di ISPRA, dovrà adottare entro il 26 Marzo 2022. L’obiettivo 

per l’elaborazione dei Piani di competenza da parte delle Regioni (che a loro volta, avranno 18 mesi di tempo a 

nazionale, l’adozione di criteri generali per la redazione di piani di settore) e facoltativi.
l’intero percorso di gestione dei rifiuti rimane il 

Piano d’Ambito

Il Piano d’Ambito costituisce di fatto il progetto di gestione unitaria del ciclo dei rifiuti. In esso vengono definite 
dall’Autorità le strategie di attuazione del Piano regionale dei rifiuti a livello d’ambito e vengono scelte, fra l’altro, 

dimensioni dei lotti di gara e definiti l’oggetto degli affidamenti. Come in tutti i progetti anche nel Piano d’Ambito 

le strategie per il loro superamento. E’ nel Piano d’Ambito che viene effettuata la pianificazione economico

Di fatto il legislatore ha trasferito alle ATO l’esercizio delle competenze dei Comuni in materia di gestione dei 

che è stato adottato dal Ministero dell’Ambiente con Decreto del 7 ottobre 2013. 
il primo esempio per l’Italia di programmazione a livello nazionale nel 

campo della prevenzione dei rifiuti ed è stato redatto a seguito dell’emissione da parte dell’Unione europea della 

direttiva 2008/98/CE che definisce <prevenzione= le misure, prese prima che una sostanza, un materiale o un 

 prodotti o l’estensione del loro ciclo di vita;
 gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull’ambiente e la salute umana; 



 

L’attuazione della prevenzione dei rifiuti non riguarda soltanto la ges

qualità dell’ambiente) dovuti alla produzione dei rifiuti. 
L’indicatore utilizzato nel Programma per definire gli obiettivi è il rapporto tra la produzione di rifiuti e il PIL 

fattori economici e non necessariamente a un miglioramento nell’efficienza del sistema di gestione dei rifiuti.

• 
• 
• 

Le Regioni adottano i suddetti obiettivi basandosi sull’analisi delle statistiche di propri rifiuti e, laddove fat

 

l’uomo e/o l’ambiente; a cambiamenti tecnologici volti a ridurre la produzione di rifiuti e le emissioni e a 

largamente utilizzate dall’industria per migliorare l’efficienza e come buone pratiche gestionali in 

 

garantiscano l’acquisto da parte della Pubblica Amministrazione di prodotti preferibili dal punto di vista 
Il Ministero dell’Ambiente e

d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi della Pubblica Amministrazione (PAN GPP) che 

 Riutilizzo. Il <riutilizzo= è definito nell’art.3 paragrafo 13 della Direttiva 2008/98/CE come qualsiasi 

prevenzione. Nell’ordinamento nazionale, il riutilizzo dei prodotti è disciplinato dall’art. 180

 , sensibilizzazione ed educazione. L’obiettivo è di aumentare la consapevolezza di 

’impiego di specifici strumenti.
 



dei conferimenti in discarica e infine l’aumento della quota del tributo che le Regioni devono destinare

 Promozione della ricerca. Si richiamano i progetti in corso e gli ulteriori sviluppabili, nell’ambito 
dell’azione di supporto da parte dell’Unione europea, attraverso specifici bandi di finanziamento.

Infine, il Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti focalizza l’attenzione su particolari flussi di 
prodotti/rifiuti ritenuti prioritari proponendo per ciascuno di essi specifiche misure. Il carattere <prioritario= di tali 

• 
• 
• 
• 
• 

Ai sensi dell’articolo 180 del D.Lgs. 152/2006 (che con la modifica apportata dal D.Lgs.
l’adozione del Programma condizionata all’ottenimento del concerto degli altri Ministeri interessati da parte del 
Ministero dell’Ambiente), in merito alla prevenzione della produzione di rifiuti e più precisamente per ridurre la 

e di rifiuti alimentari, secondo quanto riportato all’articolo 180 del D.Lgs. 152/2006 (modificato dal 
D.Lgs. 116) si definisce l’obiettivo di riduzione come contributo all’obiettivo di sviluppo sostenibile delle Nazioni 

dei rifiuti alimentari che favorisce l’impiego degli strumenti e delle misure finalizzate agli sprechi secondo le 

Con la modifica dell’art. 182

(Ministero, Regioni, Enti locali e d’ambito), nell’ambito d
promuovere le attività di compostaggio sul luogo di produzione, che comprendono, oltre all’autocompostaggio, 
anche il compostaggio di comunità (essendo quest’ultimo il compostaggio effettuato collettivamente da 

dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti), oppure raccolti in modo differenziato.

29 dicembre 2016, n.266, che stabiliscono i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate per l’attività 

Per quanto riguarda il tema del riutilizzo, ai sensi del comma 6 dell’art. 181 del D.Lgs. n. 152/2006, gli ATO 
ovvero i Comuni possono individuare appositi spazi, presso i centri di raccolta (di cui all’art. 183, comma 1 lettera 

’esposizione temporanea, finalizzata allo scambio tra privati, di beni usati e funzionanti idonei al 

con l’obiettivo di consen

Con il nuovo art. 181 (e la contemporanea abrogazione dell’art. 180 bis che riguardava il <Riutilizzo dei
e la preparazione al riutilizzo=) la preparazione al riutilizzo viene definitivamente affiancata al riciclaggio e al 



Al fine di procedere verso un’economia circolare con un alto livello di efficienza, le autorità sono tenute ad 

 

 

 

 

 

rifiuti stabiliti dall’art. 181, che ricalcano le indicazioni della Direttiva 2004/35/U
Per quanto riguarda il riciclaggio e recupero dei rifiuti, l’art. 181 del D.Lgs. n. 152/2006 dispone che siano le 

quanto previsto dall’articolo 205 dello stesso D.Lgs. 152/2006; al comma 6 quater dell’art. 205 si prevede che 

Sottolineato che gli obiettivi numerici sopra esposti sono riferiti alla <preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio= 
e non alla <raccolta differenziata=, con riferimento a quest’ultima si trovano specifici target nell’art. 205 del 

Ministero dell’Ambiente, Regione ed Enti locali attraverso il quale si stabiliscano.
sono state emanate le <Linee guida relative al calcolo della percentuale di 

raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani e assimilati= che forniscono indirizzi e criteri per il calcolo della 

uniformare sull’intero territorio nazionale il metodo di calcolo della stessa.

• 
• 
• 

Ai fini del calcolo dell’ammontare di rifiuti raccolti in modo differenziato, vengono indicate nel dettaglio le frazioni 
si indifferenziati e quali <frazioni neutre=. In 

• 

al riciclaggio o prioritariamente al recupero di materia;



• 
merceologiche in un unico contenitore;

• 

differenziata;
• 

di giardini e parchi;
• 

• 
• 
• 

escluso dal computo della raccolta differenziata;
• 

ne è garantita la tracciabilità e il controllo. Tali <Linee guida per il calcolo della percentuale di raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani= rappresentano indirizzi e criteri utili alle Regioni nella formulazione del p
metodo per calcolare e verificare le percentuali di raccolta differenziata, con l’obiettivo di uniformare, sull’intero 

dei dati è effettuata annualmente dai Comuni attraverso l’adesione al sistema informatizzato adottat
tenuta del catasto regionale dei rifiuti. L’omessa, incompleta o inesatta trasmissione dei dati determina 
l’esclusione del comune dall’applicazione della modulazione del tributo speciale per il deposito in discarica e in 

senza recupero energetico dei rifiuti solidi. L’Arpa o il gestore del catasto regionale dei 

L’art 182 comma 3 stabilisce il divieto di smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in Regioni diverse da quelle dove 

L’art. 182 bis <Principi di autosufficienza e prossimità= stabilisce che l’autosufficienza in Ambiti Territoriali Ottimali 



• D.Lgs. 36/2003, di attuazione della direttiva 1999/31/Ce, che disciplina la costruzione, l’esercizio e la 

• Decreto Ministeriale 27 settembre 2010, recante <Definizione dei criteri di ammissibilità
discarica, in sostituzione di quelli contenuti nel Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
territorio 3 agosto 2005= con il quale sono stati aggiornati i metodi di campionamento e analisi necessari 
per accertare l’ammissibili

L’articolo 5 del D.Lgs. 36/2003 (così com

• 

• 

• 

• 

• 

Il D.Lgs. 4 marzo 2014 n.46, che ha abrogato il D.Lgs. n. 133/05, ha introdotto all’interno del D.Lgs. 152/06 il 
bis <Incenerimento e coincenerimento dei rifiuti= che disciplina:

• 
• 

• 

riferimento all’esigenza di assicurare un’elevata protezione dell’ambiente con
dall’incenerimento e dal coincenerimento dei rifiuti.

Nel suddetto Titolo vengono quindi indicate le disposizioni per l’autorizzazione, la realizzazione e l’esercizio 

poi l'emanazione della Legge n. 164 dell’11 novembre 2014 <Conversione in legge, con 
modificazioni, del D.L. 133/2014 (<Sblocca Italia=), recante misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la 

del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive=, che all’art. 35 ha indicato misure urgenti per 



In relazione all’art. 35 del D.L. 
TAR Lazio, con sentenza dell’8/5/2019 ha dichiarato che:

• il principio della <gerarchia dei rifiuti= ex Direttiva 2008/98/CE deve essere interpretato nel senso che 

<infrastrutture e insediamenti strategici di preminente interesse nazionale=, purché tale normativa sia 

• 3

nella nozione di <piani e programmi=, ai sensi di tale direttiva, qualora p
sull’ambiente e deve, di conseguenza essere soggetta ad una valutazione ambientale preventiva.



to era legittimato a qualificare i termovalorizzatori di <rilevanza 
strategica nazionale= per risolvere una patologica situazione di gestione rifiuti data dalla prevalenza dello 
smaltimento in discarica, dall’altro però la Presidenza del Consiglio, doveva 

in via postuma l’incombenza relativa.

Recepimento Direttive di cui al <Pacchetto per l’Economia Circolare=

delle Direttive di cui al <Pacchetto per l’Economia Circolare=(Direttive 2018/849/UE, 2018/850/UE, 2018/851/UE, 

• 

• 

• 

<Programma nazionale per la gestione dei rifiuti= (PNGR) previsto dall’art. 19

criteri e le linee strategiche cui le Regioni si attengono nell’elaborazione dei Piani regionali di gestione dei rifiuti 

 

i.), che a seconda del metodo tariffario adottato si articola infatti in <Tari presuntiva= e <Tari tributo puntuale=, 

3 Fondazione ANCI <Guida alla 
3 Edizione 2019=.

ilazione di rifiuti e alle modifiche all’art. 238 



 –
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centralizzato, imperniato sulla presenza di un’amministrazione tecnica indipendente, con consolidata esperienza 

• 

• 

• 
• l’approvazione delle tariffe definite, ai sensi della

• 
• 

• <Definizione dei criteri di riconoscimento dei costi efficienti di 
2021=, che definisce i 

applicazione già nella definizione dei Piani Economico Finanziari e delle tariffe agli utenti per l’anno 

• Delibera 31 ottobre 2019 n. 444/2019/R/rif <Disposizioni in materia di trasparenza nel servizio di 
gestione dei rifiuti urbani e assimilati=, che definisce le disposizioni in materia di trasparenza del servizio 



• Deliberazione 3 agosto 2021 n. 363/2021/r/rif <Approvazione del metodo tariffario rifiuti (MTR
2025=;

• Determinazione 4 novembre 2021 n. 2/drif/2021 <Approvazione degli schemi tipo degli atti costituenti l
proposta tariffaria e delle modalità operative per la relativa trasmissione all’autorità, nonché chiarimenti 

2025=;
• Deliberazione 18 gennaio 2022 n. 15/2022/r/rif <Regolazione della qualità del servizio di gestione dei 

rifiuti urbani=;
• Determinazione 22 aprile 2022 n. 01/drif/2022 <Approvazione degli schemi tipo degli atti 

proposta tariffaria e delle modalità operative per la relativa trasmissione all’autorità, nonché chiarimenti 

2025=.

 

L’art. 202 del D.Lgs. 152/2006 prevede che l’ATO proceda ad aggiudicare il servizio di gestione integrata

possono proporre proposte migliorative al servizio e l’ATO dovrà tener conto anche dell’eventuale peso che 
potrebbe gravare sull’utente, 

dell’affidamento in house o a società mista del servizio

rocedura ad evidenza pubblica è puntualmente disciplinata dall’art. 202 del D. Lgs 152/06 e dal D. Lgs 
50/2016. Il criterio di aggiudicazione è quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa, in quanto i soggetti 

l’offerta presentando anche una apposita relazione contenente le 

o mesi prima dell’affidamento del servizio 

gestore del servizio con le relative tutele contrattuali. L’art. 203 del D.Lgs. 152/2006, nel discipli
di servizio da stipulare con il soggetto aggiudicatario, prevede l’obbligo di raggiungere un equilibrio economico 

nima dell’affidamento, durata giustificabile nell’ipotesi in cui, a carico del nuovo soggetto, venga posto 
l’onere di realizzazione/gestione di nuovi impianti di trattamento o di riqualificazione di quelli esistenti.

201/2022) la decisione di ricorrere all’affidamento in house di servizi pubblici locali deve rispondere a 



In pratica, l’Ente di Governo, qualora optasse per l’affidamento in house del servizio, dovrà puntualmente 
indicare le ragioni di tale scelta (c.d. <motivazioni rafforzate=), che devono essere fondate su una visione 

L’orientamento prevalente a livello dottrinario e giurisprudenziale

• 
dicazioni dell’assemblea dei soci; 

• 
che l’Ente di Governo opera sulla gestione del servizio tramite il contratto di servizio.

controllo stringente che l’Ente di Governo opera sulla gestione del servizio deve essere 

un’azione sinergica, resa d’altra parte del tutto possibile e logica dal fatto che sono sempre i medesimi Comuni 
i soggetti che siedono sia nell’Assemblea dell’Ente di Governo (dove si esercita il controllo sul s
dalla società) sia nell’assemblea della società affidataria (dove si esercita il controllo sulle decisioni attraverso 

legittimamente esercitato solo mediante l’attribuzione ai soci di specifiche competenze amministrative e patti 
ali tra i soci, ai sensi dell’art. 16, commi 1 e 2, del D.Lgs. n. 175/2016. Queste, infatti, sono le uniche 

cietà possa venire esercitato in via prevalente se non esclusiva dall’Ente di 

società in house dovranno tenere conto di quanto l’Ente di Governo stabilisce, anzitutto nel Piano d’Ambito e 

l’assemblea dei soci esercita sulla società in house semplicemente si affianca e rafforza l’in
che l’Ente di Governo deve continuare ad esercitare sulla gestione del servizio. 
Le stesse linee guida ANAC n. 7 prevedono espressamente fra i soggetti che devono iscriversi nell’elenco delle 

di società dal D.Lgs. 175/2016. Pertanto, l’iscrizione nel citat
nella fattispecie concreta di tutti i requisiti per l’in

L’ipotesi di società mista comporta la scelta di un socio privato con, per l’affidatario, vincoli contrattuali e un 

Comporta, inoltre, la necessità di definire, fin dall’affidamento, le complesse tematiche inerenti all’uscita del 
l’ammortamento 



Tale opzione richiede pertanto una programmazione strategica puntuale sull’organizzazione e sullo sviluppo del 

L’Accordo è costituito da una parte generale che riporta i principi e le modalità appl

soggetto terzo, può sottoscrivere con ciascun Consorzio di Filiera. Le convenzioni dell’Accordo quadro sono una 

caratteristiche dell’Accordo Quadro stesso.

 

3
all’Assemblea legi

Analisi concernenti l’andamento della produzione dei rifiuti nell’anno 2019 e disposizioni relative ai flussi di rifiuti 
in attuazione dell’art. 25 delle norme tecniche del Piano regionale di gestione dei rifiuti approv
deliberazione dell’Assemblea legislativa n. 67 del 03.05.2016.



Regolamento tipo per la disciplina della tari tributo puntuale (TTP): presa d’atto dei lavori del comitato guida per 
l’attuazione del protocollo di intesa tra Regione Emilia

Regionale n. 2000 dell’11 novembre 2019
Strategia regionale per la riduzione dell’incidenza delle plastiche sull’ambiente.

Approvazione delle linee guida per la microraccolta dell’amianto <Azione 6

in matrice compatta)=.

del Piano regionale di gestione dei rifiuti approvato con deliberazione dell’Assemblea 

Regolamento tipo per la disciplina della tariffa rifiuti corrispettiva: presa d’atto dei lavori del comitato guida per 
l’attuazione del protocollo di intesa tra Regione Emilia

Attuazione dell’art. 205 del D.Lgs. n. 152/2006 concernente <Misure per incrementare la raccolta differenziata=.
Deliberazione del Consiglio d’ambit

l’andamento della produzione dei rifiuti nell’anno 2017 e disposizioni relative ai flussi di rifiuti 
in attuazione dell’art. 25 delle norme tecniche del Piano regionale di gestione dei rifiuti approvato con 
deliberazione dell’Assemblea legislativa n. 67 de



Criteri per la procedura di chiusura delle discariche di cui all’art. 12 del d.l

Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento regionale in materia ambientale e a favore dei territori colpiti 

Aggiornamento dell’elenco regionale dei centri comunali del riuso.

Analisi concernenti l’andamento della produzione dei rifiuti nell’anno 2016 e disposizioni relative ai flussi di rifiuti 
in attuazione dell’art. 25 delle Norme tecniche del Piano regionale di gest
deliberazione dell’Assemblea legislativa n. 67 del 03.05.2016.

Inserimento nell’Elenco regionale istituito con D.G.R. n. 1240/2016 dei centri comunali del riuso individuati 

Istituzione del <Forum permanente per l’economia circolare= previsto dall’art. 1 comma 4 della L.R. 16/15 e 
la realizzazione del processo partecipativo <Chiudi il 

cerchio=.
Deliberazione Giunta Regionale n. 1240 dell’1 agosto 2016

Deliberazione Giunta Regionale n. 1238 dell’1 agosto 2016

Deliberazione dell’Assemblea legislativa della Regione n. 67 del 3 maggio 2016

Disposizioni a sostegno dell’economia circolare, 



Criteri per la determinazione del corrispettivo per lo smaltimento dei rifiuti urbani ed assimilati ai sensi dell’art. 

Deliberazione Giunta Regionale n. 135 dell’11 febbraio 2013

all’art. 16, comma 1, della L.R. 23/2011 ed aggiornamento della direttiva <Linee guida per la rendicontazione del 
Romagna= di cui alla D.G.R. 754/2012.

Indirizzi per l’elaborazione del piano regionale di gestione di rifiuti di cui all’art. 199 del D.Lgs. 152/06.
Deliberazione Giunta Regionale n. 754 dell’11 giugno 2012

Romagna ai sensi dell’art. 12, comma 1, lettere a), b), c) e g), della legge regionale n. 23 del 2011.

riale delle funzioni relative ai servizi pubblici locali dell’ambiente.

ai servizi pubblici locali dell’ambiente
La L.R. 23 dicembre 2011 n. 23 <Norme di organizzazione territoriale delle funzioni relative ai servizi pubblici 
locali dell’ambiente= (che successivamente alla 

corrispondenti Autorità d’Ambi
unico soggetto al quale compete l’esercizio associato delle funzioni di organizzazione del servizio integrato dei 
rifiuti urbani, oltre che del servizio idrico: l’Agenzia Territoriale dell’Emilia

di governo. Le funzioni del primo livello sono esercitate con riferimento all’intero ambito territoriale ottimale, ossia 

• 

• il Consiglio Locale, costituito dall’Amministrazione Provinciale insieme ai relativi Comuni della Provincia 



 

 

 

 

 

 

 

. Ai sensi dell’art. 7 c. 5, lettera c) della L.R. 23/2011, la 
definizione dei costi totali del servizio rifiuti urbani e l’approvazione dei Piani Economico

• 

• 

• 

• 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152#art199
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152#art199


• 

• 

Disposizioni a sostegno dell’economia circolare, della 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 



 

 

• 

• 

• 

• 

Deliberazione dell’Assemblea legislativa della Regione n. 67 del 3 maggio 2016 

depositato ai fini dell’acquisizione di osservazioni e proposte, per essere poi successivamente approvato in 
definitiva con Deliberazione dell’Assemblea legislativa regionale n. 67 del 3 maggio 2016.

• 

 

 

• 

 

 

 

• 

 l’autosufficienza per lo smaltimento nell’ambito regionale dei rifiuti urbani non pericolosi e dei 
rifiuti derivanti dal loro trattamento e dei rifiuti speciali non pericolosi, mediante l’utilizzo ottimale 

 

 

 

conseguimento dell’obiettivo del 73% di raccolta differenziata su scala regionale al 2020, il Piano ha 

• 

• 



• 

riguarda l’org

d’intercettazione delle principali frazioni merceologiche del rifiuto differenziato.

o l’umido, l’indifferenziato e la carta, mentre per vetro e metalli si dovranno sviluppare di 

l’efficacia della diffusione di raccolte domicil
Accanto alle raccolte domiciliari saranno diffusi sistemi stradali avanzati caratterizzati dall’aggregazione, in un 
solo punto di raccolta denominato <isola ecologica di base=, di tutti i contenitori per il conferimento dei rifiuti 

r il riconoscimento dell’utenza e per la quantificazione del rifiuto conferito.

tra l’altro alle attività produttive inserite nel contesto urbano, nonché le attività dei Centri di Raccolta per 
l’intercettazione di quelle par

essere incrementata l’intercettazione di v
miglioramento dell’efficienza dei centri di raccolta sarà realizzato attraverso il miglioramento organizzativo delle 
strutture che comporterà, tra l’altro, il potenziamento dell’accessibilità, l’informatizzazione della gestione e 
l’adozione di meccanismi di premialità per chi conferisce il proprio rifiuto. 

Infine, saranno individuati, nell’ambito di specifici strumenti, meccanismi incentivanti per i Comuni in relazione 

nell’individuazione del riciclaggio, inteso come recupero di materia, la forma di gestione prioritaria in grado di 

• 

• 

• promuovere la realizzazione di impianti di recupero nelle aree in cui l’analisi dei flussi e dell’impiantistica 



• favorire gli acquisti verdi e l’utilizzo di prodotti di recupero. 

• 

• l’incremento

• 

• l’ottenimento del massimo contributo Conai o di adeguati ricavi dalla vendita dei rifiuti a vantaggio dei 

• 

• 
l’insediamento dell’industria del riciclo in località prossime a quelle delle aziende che ne utilizzano i 

con conseguenti riflessi sull’evoluzione del sistema 

L’attuazione delle politiche di riduzione della produzione e di incremento quali
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• l’ottimizzazione dinamica dei flussi di rifiuti contestuale all’evoluzione nel tempo del sistema degli 

• un’equa distribuzione dei carichi ambientali sull’ambito ottimale coincidente con l’intero territorio 



• l’utilizzo residuale dei termovalorizzatori per la valorizzazione energetica e per lo smaltimento finale dei 

• l’azzeramento del conferimento in discarica di rifiuti non trattati; 
• 

• 

• 

Per quanto concerne in particolare l’impiantistica dedicata alla gestione dei rifiuti urbani indifferenziati, il Piano 

e che richiama e dà concretezza all’obiettivo di riduzione della produzione pro capite di rifiuti urbani al 2020, 

Piano di Ambito Piano d’Ambito del Servizio di Gestione dei Rifiuti u

Il Piano d’Ambito è stato approvato con Deliberazione del Consiglio d’ambito n. 84 del 31 ottobre 2017. 
territorio della provincia di Ferrara presenta un’estensione complessiva di circa 2.635 kmq.
All’interno del territorio provinciale è possibile individuare cinque ambiti omogenei per caratteristiche territoriali, 

economiche e funzioni urbane, all’intero dei quali si suddividono i Comuni facenti parti della Provincia di 

• l’ambito capo
• l’ambito Argenta, 
• l’ambito Alto Ferrarese, comprendente i comuni di Bondeno, Cento, Mirabello, Poggio Renatico, Sant’ 

• l’ambito Basso Ferrarese

• l’ambito Comacchio, 
Se distribuita sull’intera superficie territoriale, la popolazione totale pari a ca. 355.000 abitanti nel 2014

L’evoluzione del Servizio
all’implementazione delle seguenti misure:

• 

• Potenziamento della raccolta differenziata nelle aree a ridotto tasso di RD, mediante l’applicazione di 
standard prestazionali omogenei sull’intero territorio provinciale (modalità di raccolta e frazioni oggetto 



• 

• controllare in maniera ottimale l’intero flusso di 
• 

• migliorare l’estetica e l’impatto urbanistico;
• 

• 

• 

• 

• garantire un’equa ripartizione dei costi dei servizi (introduzione di sistemi di tariffa puntuale);
• minimizzare l’impatto ambientale del servizio;
• minimizzare l’impatto sul traffi
• 

Nell’ambito delle azioni di prevenzione, grandissima rilevanza assumono quelle collegate alla diffusione nel 

Le strategie proposte dal Piano d’Ambito per lo sviluppo di un modello di gestione ottimale e omogeno sul 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Le leve strategiche movimentate dal Piano d’Ambito sono le seguenti:
• 

• 

• 

• 

• 

• 



• 

• 

• 

• 

Il modello organizzativo proposto e meglio indicato nei singoli servizi di seguito descritti, prevede l’adozione, per 

• 

valorizzabili, in tutto il territorio comunale tranne nelle aree in cui è attivo il <porta a porta=; 
• <porta a porta= delle frazioni dei rifiuti urbani e assimilati indifferenziati e differenziati, quali: organico, 

I servizi di raccolta sopraindicati e quelli di spazzamento, si intendono per l’intero territorio comunale:
• 

• 

• 

• 

sensi dell’articolo 184 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. provenienti da abitazioni private, ed insediamenti civile in 
ci e commerciali, mercati per la vendita al minuto ed all’ingrosso, botteghe artigiane, 

svolgimento dei singoli servizi indicati all’Art. 2

• 

svuotamenti nell’ arco di due settimane)
• 

dell’



• 

• 

• 

• 

di viabilità non sarà possibile l’inserimento di contenitori stradali, sarà attiva anche la raccolta dei rifiuti 

• Raccolta con cassoni scarrabili: con l’utilizzo di mezzi attrezzati per la movimentazione di casse 

• 

• 
cassette da frutta. Attivi in tutto il centro storico e nelle vie dell’entromura dove esistono forti insediamenti 

o conferimento in contenitori dedicati posti all’ interno delle attività produttive: cassonetti da 1700 litri o cassoni 

l’Università) saranno individuati particolari flussi di materiale, i quali saranno forniti in comodato d’uso gratuito di 

prevede l’esposizione di sacchi e contenitori su suolo pubblico davanti al proprio domicilio.

• 

• 



• esso l’utenza domestica 

Tutte le tipologie di raccolta territoriale sopra esposte sono integrate dall’utilizzo dei centri di raccolta in forma 

Nell’arco temporale di validità del Piano (2022 2027) le nuove direttive sull’Economia circolare approvate nel 

• l’innalzamento dei target di 

 

 

 

• l’inserimento di un 

 

 

• l’attuazione della prevenzione della dispersione dei rifiuti sulla b

sulla strategia per l’ambiente marino) e Direttiva 2000/60/Ce (direttiva quadro sulle acque)

• l’estensione degli 

• 
l’art. 182

• 
anticipata al 1° gennaio 2022 dall’art. 205 del D.Lgs. 152/06 come modificato dal

• 

• 

• l’integrazione della Strategia regionale (#Plastic



• l’inserimento di misure volte a promuovere la demolizione selettiva e la cernita dei rifiuti da

all’<analisi dei flussi derivanti da materiali da costruzione e demolizione nonché, per i rifiuti

rifiuti=, in base a quanto previsto dal D.Lgs. 152/06 art. 199 comma 3 lettera r

2020, per il conseguimento dell’80% di raccolta differenziata al 2025 e del 110 k

espresso parere favorevole dell’Assemblea Legislativa approvato con Ordine del Giorno n. 3465.

indicatore rideterminato a seguito dell’applicazione della nuova metodologia di calcolo corrispondente a quello del 70% 

definizione puntuale è conseguente alla scelta dell’obiettivo di raccolta differenziata pari all’80%, stabilito nel 

La Regione, nel rispetto della gerarchia di gestione dei rifiuti dettata dall’Unione europea, a seguito delle azion

La normativa nazionale definisce all’art. 181 del D. Lgs.152/06 le misure e gli strumenti per promuovere il 

• 



• 

• 
produzione che l’ha generato o in nuovi processi produttivi

• favorire gli acquisti verdi e l’utilizzo di prodotti di recupero.

• l’obiettivo di riciclaggio al 66% (l’indicatore della percentuale di avvio al riciclaggio è stato rideterminato 
a seguito dell’applicazione della nuova metodologia ed è corrispondente a quello del 70%

non applicarsi solo a specifiche frazioni, ma all’intero ammontare del rifiuto urbano;
• l’estensione degli obblighi di raccolta separata anche ai
• l’incremento del recupero della frazione organica finalizzato alla produzione di compost di qualità e/o di 

• la diffusione, l’incentivazione e la valorizzazione delle pratiche di autocompostaggio 
di comunità, soprattutto dove la raccolta dell’umido e del verde stradale comporti difficoltà 

• 

• l’ottenimento del massimo contributo Conai o di adeguati ricavi dalla vendita dei rifiuti a vantaggio dei 

• 
stradale; i rifiuti plastici (anche a seguito dell’integrazione della strategia regionale per la riduzione 
dell’incidenza delle plastiche sull’ambiente); i rifiuti tessili; i RAEE, in particolar modo i
(Tecnologie dell’Informazione e della comunicazione); i rifiuti da costruzione e demolizione con 
l’introduzione della demolizione selettiva e la successiva cernita

• 
l’insediamento dell’industria del riciclo in località prossime a quelle delle aziende che ne utilizzano i 



La costruzione dello scenario di gestione dei rifiuti urbani indifferenziati si è basata sull’analisi del sistema 
impiantistico esistente a scala regionale considerando, come ambito territoriale ottimale, l’intera Regione ai sensi 

L’attuazione delle politiche di prevenzione, di incremento quali

lussi verso l’impiantistica esistente e di valutare l’eventuale fabbisogno di nuovi impianti di smaltimento.

• l’ottimizzazione dinamica dei flussi di rifiuti contestuale all’evoluzione nel tempo del sistema degli 

• un’equa distribuzione dei carichi ambientali sull’ambito ottimale coincidente con l’intero territorio 

• l’utilizzo residuale de

• 

• 

• 

• 

 















• 
• 
• 

 

Molte fermate sono garantite nell’area entromura. 

• 
• Sacchi gialli e azzurri per le utenze residenti o che hanno un’attività nelle aree in cui è attivo il servizio 

• 

 

• 

• 

• 

apertura delle stazioni ecologiche introducendo l’apertura anche alla domen
Alle stazioni ecologiche si accede attraverso la carta smeraldo identificativa dell’utenza. Il conferimento dei rifiuti 
da parte dell’utenza direttamente alla stazione ecologica dà diritto a uno sconto sulla tariffa rifiuti, calcolata 

tabilito dall’articolazione tariffaria.



 

• 

• 

Presso gli sportelli clienti si può procedere all’apertura o alla regolarizzazione della

contestualmente alla tariffa corrispettiva puntuale è l’App Il Rifiutologo e l’App MyHera.

 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 



 

condurre un’analisi di <benchmark= al fine di comparare 
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L’analisi mette in evidenza, come, nei diversi indicatori, il Comune di Ferrara nell’attuale scenario, si caratterizzi 

Il dato della tariffa rifiuti per abitante equivalente per il Comune di Ferrara è pari ad € 117,69 ed è leggermente 
ra (+5%) della media regionale di € 111,48 ma inferiore al dato di altri Comuni capoluogo di provincia.

Grazie all’elevata capacità di differenziazione del rifiuto, la quantità di raccolta differenziata per abitante 

, ovvero € 10,72 per il Comune di Ferrara e 10,41 
presentano un dato minore, come € 7,55 per il bacino di Forlì, altre un dato maggiore, € 16,17 ed € 19,44 

117,69 € 111,48 € 122,11 € 138,77 € 104,21 € 103,02 € 95,01 € 85,72 €

2.415.883 € 79.227.745 € 5.285.818 € 5.285.818 € 2.302.522 € 2.981.372 € 1.497.842 €

10,72 € 10,41 € 16,17 € 19,44 € 7,55 € 11,42 € 11,91 €





 

secondo il modello porta a porta <spinto=

 

economiche ed ambientali connesse a un’ipotesi di rivisitazione dell’attuale sistema 

A fronte dell’attuale assetto, che vede l’integrarsi di raccolte di tipo stradale con raccolte porta a porta, con il 
rifiuto secco residuo in particolare intercettato da circuiti di raccolta stradali basati sull’impiego di cassonetti 

itatore volumetrico, si prefigura l’attivazione di raccolte porta a porta 
sostitutive, sull’intero territorio comunale, dei servizi oggi stradali dedicati alle principali frazioni del rifiuto: rifiut

 Analisi dell’attuale contesto:
 

 

 

 Ricostruzione analitica dell’attuale modello or
 quantificazione dell’attuale impegno di personale, automezzi e contenitori per l’effettuazione dei 

 valutazione dei costi associati alla ricostruzione <modellistica= dello scenario attuale e verifica 
ell’allineamento ai costi da Piano Economico Finanziario 

 

 quantificazione dell’impegno previsto di personale, automezzi e contenitori per l’effettuazione 

 

 





considerazione dell’attuale livello già estremamente avanzato di intercettazione differenziata di rifiuti 
conseguito e dell’applicazione già a regime della tariffazione puntuale, si è considerato, nell’implementazione 

• 
• 

<S= = stradale
<Misto= = misto porta a porta/stradale
<PAP= = porta a porta
<Pres= =   Tari presuntiva
<TP= =    tariffazione puntuale, sia nella forma di tariffa puntual

Ricerche, <Modelli di raccolta e tariffazione dei rifiuti: performance ambientali e costi per il cittadino=, dicembre 

 



<S= = stradale
<Misto= = misto porta a porta/stradale
<PAP= = porta a porta
<Pres= =   Tari presuntiva
<TP= =    tariffazione puntuale, sia nella forma di tariffa puntuale corrispettiva che di tributo puntuale

Fonte: Laboratorio Ref Ricerche, <Modelli di raccolta e tariffazione dei rifiuti: performance ambientali e costi per il cittadino=, dicembre 

L’attenzione al riguardo è stata in particolare posta sulla frazione plastica, rispetto alla quale si

estranee ridotta dall’attuale 7% al 5% stimato di progetto. Per le altre raccolte differenziate, 

(dati 2021) e le previsioni di progetto connesse allo Scenario di Progetto porta a porta <spinto= (PAP).

fatti nell’allontanamento da questo flusso di un consistente quantitativo 

differenziate, tale da determinare l’invarianza 



 



 

territorio comunale, lo Scenario di Progetto assume l’invarianza rispetto all’attuale

iarazione ORSO 2022 relativa all’anno 2021:

• 
• 

• 
• 
• 
• 



dell’edificio

l’intestazione delle righe corrisponde alla dimensione dell’edificio (



Politico,Assoc.Sindacale,Ordine O Collegio Profes,…

Professionale,Ufficio Commericiale Fuori Sede, Uff…

 



 

 

<Scenario PaP=

• 
• 
• 

• 
• 
• 

domestiche, utenze non domestiche cosiddette <target=).

o comunque <monoutenza=, dotati di tag/rfid per la contabilizzazione dei relativi svuotamenti, a supporto della 

nel contesto di servizi porta a porta, si è anche prevista l’installazione, in punti da individuarsi nel contesto del 
territorio urbano, di strutture (cosiddette <Ecostation= e <Mini ecostation=) ad accesso controllato, nelle quali 

 



150 all’anno.

Prevista fornitura sacchi in numero di 50 all’anno.

Prevista fornitura sacchi in numero di 50 all’anno.





 



 

• 
• 

• 

 

 

 

 

 

 ue necessarie all’espletamento di ogni servizio di raccolta, di 

 

Per quanto riguarda l’assegnazione dei contenitori alle utenze domestiche:

• 
• 

• 

• 



• 

 











 



 



 

singole componenti, determinati secondo una logica <P x Q=, vale a dire: Prezzo x Quantità.

 

€

 



 

• il costo del capitale, inteso come ammortamento dell’investimento e remunerazione del capitale, definito 

• 

€ €



 

• 
 come ammortamento dell’investimento e remunerazione del 

 

• 

€



 

• altri costi per consumi, manutenzioni e simili nell’ambito della gestione dei centri di raccolta: valutati pari 

• 
€

• 
€

• Costi per l’adeguamento agli standard e ai livelli minimi di qualità CQ quantificati nel 2022, 
€

 

€

I suddetti costi e ricavi unitari sono stati definiti a partire da quelli risultanti nell’assetto attuale, per come 



€ €

 



 

€
Costi dell’attività di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani indifferenziati   
Costi dell’attività di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani   
Costi dell’attività di trattamento e recupero dei rifiuti urbani   
Costi dell’attività di raccolta e trasporto delle frazioni differenziate   

Costi dell’attività di spazzamento e di lavaggio   

a <cespiti comuni=, vale a dire afferenti a beni utilizzati a supporto di attività generali, aggiuntivi rispetto a quelli dir
ai servizi valutati nell’ambito delle elaborazioni progettuali. I suddetti valori sono stati desunti dall’analisi dei dati di



 

 

 

Dal punto di vista organizzativo si è ipotizzata una struttura organizzativa <funzionale=. In relazione all’assetto 

La struttura ipotizzata è atta a soddisfare in pieno tutte le esigenze relative all’erogazione dei servizi rispettando 

del PEF relativa ai costi generali (CGG), ad eccezione dell’ufficio <Bollettazione e Gestione Utenze= che è 
ricompreso nei costi CARC, quest’ultimi assunti come invariati nel modello rispetto a quanto previsto per l’attuale 

Nello specifico l’organigramma sotto riportato si articola in tre principali <macro aree funzionali= (si veda figura 

 quest’area prevede la presenza di un Direttore Generale e le funzioni collegat
staff. A quest’area rendono conto direttamente i direttori Tecnico e Amministrativo al fine di poter meglio 

 le attività comprese all’interno dell’area amministrativa vedono la presenza 

 le attività comprese all’interno dell’area 
riferimento alle seguenti funzioni attribuibili all’Ufficio Tecnico, Ufficio Gare ed Appalti, Ufficio gestione 

La collocazione dei singoli uffici all’interno delle diverse direzioni è meramente esemplificativa e non prescrittiva, 

in termini di efficacia dell’azione amministrativa ed operat



Per ricoprire le sopra indicate funzioni si renderà necessario l’assunzione di un numero totale di dipendenti 

rapporti con l’utenza, in quanto questo sarà valorizzato all’interno della voce CARC del PEF.

 



uò definirsi quasi <genetica= della società

 

 

 

 

 

 

 

L’ipotesi derivante dalla Modellizzazione del Servizio ammonta a circa €2.454.000. Piano economico finanziario 
2022 dell’attuale gestore evidenziava un totale dei costi Generali (CGG) pari a €1.553.000, con circa €901.000 

I costi relativi alla gestione dell’utenza, ai rapporti e alla bollettazione (CARC) sono stati 
come invariati rispetto all’attuale gestione.
(CGG) e di bollettazione e rapporti con l’utenza (CARC) stimati, si è stata effettuata un’analisi di <benchmark= 

house, riportata nella tabella seguente. In particolare, per l’analisi benchmark sono 

L’analisi mette in evidenza come il co house rispetto all’attuale gestione porterebbe 
il costo CARC+CGG per abitante equivalente ad € 14,10 anziché € 10,10. Tale dato risult

(€15,34 contro i €14,10). Dai dati emerge 
come il costo stimato di €14,10 risulti in linea con il costo relativo alle società in house di Alea, pari ad € 13,84



 

e compongono il PEF2022 dell’attuale gestore 

ari, si consideri che il PEF2022 riflette l’attuale 
assetto organizzativo del Gestore, che comprende l’esternalizzazione di quota parte dei servizi di raccolta, 

considerando nel dettaglio la quantificazione dell’impiego di risorse (personale, automezzi e attrezzature) sui 

• 
non sono esposti all’interno della voce CK, bensì all’interno delle voci dei costi operativi dei diversi 

• 
oggi affidati ad appaltatori terzi sono invece contabilizzati all’interno della voce CK.

Quanto sopra evidenziato agisce solo in termini di riallocazione dei costi all’interno delle singole voci del PEF, 
ll’importo complessivo dello stesso PEF.



€ €
Costi dell’attività di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani indifferenziati   
Costi dell’attività di trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani   
Costi dell’attività di trattamento e recupero dei rifiuti urbani   
Costi dell’attività di raccolta e trasporto delle frazioni differenziate   

ω
b(1+ω)

b(1+ω)AR

∑TVa totale delle entrate tariffarie relative alle componenti di costo variabile
Costi dell’attività di spazzamento e di lavaggio   

Costi per l’attività di gestione delle tariffe e dei rapporti con gli utenti   

’
’

∑T
∑Ta= ∑TVa + ∑TFa



€26.925.

 Il costo di un SGRU secondo modello PAP <spinto= ad invarianza di assetto societario, ovvero 
nell’ipotesi che sia l’attuale gestore ad erogare il servizio

 SGRU secondo modello PAP <spinto= nel caso di gestione in

 

< =
societario è stimato in circa € 0, rispetto ai €26.925.000 dell’attuale servizio SGRU misto. In termini 
percentuali, pertanto, il costo del servizio secondo un modello PAP <spinto= nel bacino di Ferrara porterebbe ad 

< = house, oggetto del presente studio, l’impatto 
economico che è stato stimato ammonterebbe a circa €29.736.000, con una maggiorazione di costo 

10,44% rispetto all’attuale servizio in modalità mista.

del Comune di Ferrara, il costo PEF stimato è pari a circa €27.826.703, con un incremen

 

Differenza €

Ad invarianza dell’assetto societario (senza quindi considerare il 
passaggio dall’attuale gestore Hera all’eventuale futuro gestore in 



 

 

Questa sezione delinea l’analisi delle risorse finanziarie minime necessarie per l’avvio di una gestione in

 L’investim

e ancora vigente nelle more del nuovo affidamento, disciplina all’articolo 23 rubricato <
=, tra l’altro, il procedimento per la resti

termine dell’affidamento del servizio, delle installazioni, opere e impianti finanziati dal Gestore e facenti 

all’Agenzia o per essa ai singoli comun

 L’investimento iniziale per l’acquisizione di beni necessari per la continuità dell’operatività azi
L’ipotizzata ew.co. nell’acquisizione delle attività operative dovrà realizzare gli investimenti previsti nel 

e dall’attuale modello misto al PAP modellizzato. Investimenti che 
potranno trovare comunque collocazione all’interno dei PEF, e considerati in un eventuale piano 

 l’avvio del ciclo operativo, relativo al capitale circolante netto da 

 

 

stipulata il 20 dicembre 2004 tra l’Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale di Ferrara (ex AATO6) e Agea S.p.A., 



<Restituzione delle opere, dei beni, delle strutture e delle infrastrutture=. 2: <[…] Le installazioni, opere e impianti 

[…]=

dall’avvio affidamento al gestore uscente sarà quello identificato 
da Atersir tramite il procedimento preordinato all’individuazione dei beni strumentali al servizio di gestione rifiuti 

pondente al territorio del Comune di Ferrara ai fini dell’affidamento dello stesso e 

all’individuazione dei beni strumentali al servizio di gestione rifiuti urbani del bacino corrispondente al territorio 
del Comune di Ferrara ai fini dell’affidamento dello stesso e determinazione del valore residuo da corrispondere 

€11.156.314,42.

del bacino, si è deciso di procedere considerando i cespiti presenti nella <RAB GESTORE= 
dell’applicazione del 2024. Infatti, la <RAB GESTORE= considera tut

2024. Nella <RAB GESTORE= 

entre per i cespiti acquistati dopo il 2017 è presente solo il costo storico. Per il calcolo dell’ammortamento 

i considerando diversi criteri di calcolo dell’ammortamento, nello 

 utilizzo della vita regolatoria per il calcolo dell’ammortamento per tutti i cespiti presenti nella 
<RAB GESTORE= al netto delle dismissioni;

 vita regolatoria per il calcolo dell’ammortamento per tutti i cespiti presenti nella 
<RAB GESTORE= considerando un’aliquota ridotta (50%) al primo anno di ammortamento, al netto delle 
dismissioni. La normativa prevede la possibilità di applicare un’aliquo

 utilizzo dell’aliquota di ammortamento applicata dal gestore attuale a partire dai dati al 
31.12.2017 presenti nella <RAB GESTORE= e al netto delle dismissioni;

 l’aliquota applicata dal gestore attuale considerando un’aliquota ridotta (50%) al 



€ €

 

Rappresenta l’ammontare degli investimenti per garantire l’operatività dell’azienda nel primo anno di attività. Gli 

vetusti nell’anno di subentro

Dall’analisi effettuata dei PEF approvati negli ultimi anni, è emerso che l’attuale gestore investe circa €
all’anno per il rinnovamento delle attrezzature e infrastrutture e come tali riconosciuti in tariffa. Il fabbisogno 

o è stato quantificato considerando l’importo medio degli investimenti previsto dal gestore nel PEF per 
€

 

L’avvio di una nuova gestione comporta la necessità di finanziare nel breve termine il disallineamento temporale 

 



 

te Netto (CCN) è stimato in circa €3.755.782.

 

considerati necessari per permettere l’avvio operativo della gestione. I costi possono essere di natura 
arili e di consulenza per la costituzione, l’acquisizione di un software

L’elenco delle voci e gli importi stimati sono riassunti nella tabella seguente.

’

’

’



 

€ €

si stima pertanto un D/PN più elevato per il fabbisogno di breve termine legato all’operatività iniziale,

e e versare il primo anno di inizio di attività, è stimato tra €5,28 
mln e €4,51 mln. Tale valore rappresenterebbe l’ammontare minimo che garantirebbe un equilibrio tendenziale 

potenzialmente bancabile l’operazione. 



L’indebitamento finanziario è stimato tra €10,5 mln e €9,0 mln suddiviso tra indebitamento a breve tramite 

sa che l’effettiva bancabilità di un progetto industriale di affidamento 
pluriennale dovrà essere valutata all’interno di un piano industriale lungo tutta la vita dell’affidamento, e non solo 

’
’

 

onclusione del lavoro, al fine di meglio comprendere gli effetti del passaggio dall’attuale modello di gestione 
ad un modello di gestione PAP <spinto= tramite una società in

i parametri relativi all’attuale gestione del servizio sotto il profilo del costo complessivo per 

passaggio al <PAP spinto= tramite società in

è stata pari ad € 119,53; nello scenario PAP <spinto= con gestione in
rifiuti per abitante equivalente passerebbe ad € 132,01 per abitante equivalente

della tariffa rifiuti per tonnellata di RSU che da € 334,58/ton si 
su € 369,51/ton. 

dagli attuali € 79,40 ad € 91,19

l’elevato livello di RD già attualmente conseguito, non lascia 

rformance dei Comuni in termini di produzione di rifiuti urbani. L’elaborazione 



<spinto=. L’attuale livello di RD% del Comune di Ferrara è ben al di sopra dei livelli medi regionali (72%) 

Il passaggio dal sistema <misto= al PAP <spinto= nella modellizzazione, al contrario, comport

I ricavi da RD, infatti, passerebbero da € 10,25 per abitante equivalente a € 11,72
amento e Riciclo (CTR) passerebbe dagli attuali € 25,74 a € 23,02

AR/ARsc), migliorerebbe passando dall’attuale costo di € 15,39 ad un costo di € 11,30

€ €

€ €

€ €

€ €

€ €

€ €




